
UN DESTINO DA RISCRIVERE

––––––––

JEAN C. JOACHIM

Moonlight Books

[image: A picture containing indoor, photo, sitting  Description automatically generated]


Sommario

Titolo Pagina

Dedica | Alla mia amica, la scomparsa Mary Johnson Schultz. | Il tuo lieto ricongiungimento con la tua famiglia natale ha ispirato questa storia. | Ringraziamenti

UN DESTINO DA RISCRIVERE | (Serie Pine Grove #6) | Jean C. Joachim | Capitolo Uno

Capitolo Due

Capitolo Tre

McKay Press | Stampa di qualità, prezzi bassi | Flint McKay, presidente | 845-226-1700

Capitolo Quattro

Capitolo Cinque

Capitolo Sei

Capitolo Sette

Capitolo Otto

Capitolo Nove

Capitolo Dieci

Capitolo Undici

Capitolo Dodici

Capitolo Tredici

Capitolo Quattordici

Capitolo Quindici

Capitolo Sedici

Capitolo Diciassette

Capitolo Diciotto

Capitolo Diciannove

Capitolo Venti

Capitolo Ventuno

Capitolo Ventidue

Capitolo Ventritré

Buon primo giorno. | Con tutto il mio amore, | Flint

Epilogo

**FINE** | Se vi è piaciuta questa storia, potreste lasciare una breve recensione?

Libri di Jean C. Joachim

Notizie sull’autrice

	[image: image]
	 	[image: image]


[image: image]

Dedica


Alla mia amica, la scomparsa Mary Johnson Schultz.

Il tuo lieto ricongiungimento con la tua famiglia natale ha ispirato questa storia.
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UN DESTINO DA RISCRIVERE

(Serie Pine Grove #6)

Jean C. Joachim


Capitolo Uno


[image: image]


––––––––
[image: image]


FLINT SENTÌ DELLE VOCI nella sua testa mentre fissava il vecchio emporio fatiscente.

“No, Flint. Non farlo!” disse la voce ritmata di un adolescente.

“Nuota, Cassie!”

Flint giurò di poter sentire ancora lo scricchiolio del vecchio molo di Cedar Lake sotto il suo peso, mentre correva fino all’estremità e saltava, mettendosi in mostra con la sua ragazza.

Poi uno splash mentre lui si tuffava in acqua. Risate, strilli e baci della ragazza più carina di Pine Grove mentre le stringeva le braccia intorno alla vita.

E lei applaudiva e ridacchiava per ogni cosa sciocca che faceva. Cazzo. Era proprio bella.

Capelli biondi come fili d'oro al sole e un sorriso che poteva migliorare l'umore più nero. E un corpo da dea.

Si asciugavano e si avvicinavano al negozio della nonna di Cassie. Li aspettavano coca cola alla vaniglia e brownies fatti in casa con gelato.

Ma questo era sedici anni fa. Lui scosse la testa, allontanando i ricordi, ritornando al presente. Il caldo sole estivo gli accarezzò la nuca. Si asciugò il sudore prima di infilare la chiave nel vecchio lucchetto del grande magazzino abbandonato.

Lo aprì, poi rimosse il lucchetto. Il vecchio pomello scricchiolò quando lo girò.

Le particelle di polvere, disturbate dallo spiraglio della porta aperta, danzavano e brillavano alla luce del sole. Flint entrò dentro.

“Si dovrebbero fare alcuni lavori. Ma la struttura è buona. Il pavimento? Qualche rifinitura.” Spostò lo sguardo sugli scaffali. “Sono robusti. Vanno solo spolverati.”

Parlò a voce alta, anche se non c'era nessuno.

“Dieci anni totalmente vuoto ed è ancora in piedi. È un vero miracolo.”

Flint notò una palla rossa e sporca in un angolo. Si chinò e la raccolse.

“Cassie, ti darò un'altra possibilità. La tua ultima possibilità di sistemare questo posto.”

Flint fece scorrere un dito nella polvere sul bancone. Starnutì, poi tirò fuori un fazzoletto dalla tasca posteriore.

“Sì, sei una grande star di Broadway. Probabilmente non ti vedrò, ma non posso demolire il negozio di Gram senza cercare di contattarti. Sabato mi troverai all'ingresso degli artisti. Come tutti gli altri uomini che hanno una cotta per te. È la tua ultima possibilità.”

Flint si mise la palla sotto il braccio e lasciò l'edificio. Richiuse il lucchetto e si diresse verso il suo furgoncino. Dopo aver lanciato la palla sul retro, si mise al volante. Accese il motore, poi rimase seduto per un attimo a fissare il vecchio edificio. I ricordi felici di quando lavorava lì con Cassie gli attraversarono la mente.

Gli sembrava di sentire Gram Meacham. “Non mangiare le caramelle. Servono per venderle. Se lavori bene, te ne darò alcune delle tue preferite. Ok?”

Mentre il motore si riscaldava, lui sorrise. Aveva voluto molto bene a quella vecchia signora. Non avendo mai avuto una nonna, si era affezionato a lei come se lo fosse. Lei stravedeva per lui e gli offriva i brownies e i migliori muffin ai mirtilli del mondo. Gli venne l'acquolina in bocca ricordandoseli, ancora caldi e appena sfornati. Nemmeno i muffin del Cozy Café erano buoni come quelli di Gram Meacham.

Il suono dell'allarme antincendio interruppe le sue fantasticherie. Essendo un pompiere volontario, doveva andare. Flint mise in moto il suo furgoncino e si diresse verso la caserma dei pompieri.

A Cassie sarebbe importato qualcosa di quel vecchio posto? Probabilmente no. Ma doveva provarci, doveva dare alla sua vecchia amica la possibilità di riscattare quel posto e sé stessa. Lei aveva lasciato Pine Grove a sedici anni, per non tornare mai più, e non aveva mai più parlato con lui.

Certo, lui non le aveva mai detto quanto la amasse. Era solo una perdita di tempo, si era detto mille volte. E, negli ultimi sedici anni, il suo cuore non aveva cambiato idea. Era stato anche fidanzato tre volte, ma non era mai arrivato al matrimonio. Lui sospirò. Forse quella era anche la sua ultima possibilità.

Quando arrivò alla stazione, Gavin Dailey accese il motore del camion dei pompieri.

“Andiamo!”

Flint afferrò una giacca e un cappello da un gancio e saltò sul camion. La sua mente smise di pensare alla seducente Cassie Wells e si concentrò sul presente.

“Dai Marshall.” Gavin mise in moto e premette l'acceleratore. Poi accese le luci lampeggianti e la sirena.

Il lavoro alla tipografia di Flint avrebbe dovuto aspettare. Lui alzò lo sguardo, vedendo il fumo che fluttuava nell'aria. Sembrava più grande di quanto sperasse. Il fuoco di una griglia che era sfuggito di mano sarebbe stato un gioco da ragazzi. Ma il fumo grigio si era levato in aria, coprendo metà della casa. Si preparò a combattere.

In lontananza, un altro camion dei pompieri si avvicinò rumorosamente. Recitò una breve preghiera e si preparò ad affrontare ciò che lo aspettava: un incendio troppo grande per un solo camion.

* * * *
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CASSANDRA WELLS ERA seduta al tavolo della toeletta nel suo camerino, nel backstage del Power Theater. Si spalmò l'olio sul viso con una spugnetta, poi sospirò. Quella era l'ultima replica di “Shooting Star,” un musical romantico e ricco di suspense. Non poteva lamentarsi. Lo spettacolo aveva battuto i record al botteghino per quattro anni. Pur essendosi impegnata molto, spettacolo dopo spettacolo, come attrice di musical, non come attrice teatrale, non le mancavano le giornate estenuanti degli spettacoli che restavano in cartellone per molto tempo. Non le mancava neanche dover risparmiare la voce per mesi e poi cantare le stesse canzoni una sera dopo l'altra.

Per sedici anni, aveva mangiato, bevuto e dormito esibendosi. Alzarsi tardi, fare una colazione veloce e restare a teatro fino all'ora di pranzo era stata la sua routine. Non aveva visto un film o finito un libro dall'inizio di quello spettacolo. Era stata nominata per un Oscar per un film che aveva fatto cinque anni prima, aveva vinto un Tony per quello spettacolo e le era stato offerto quel ruolo nella versione cinematografica. Il grande successo non arrivava alle persone che perdevano tempo o si facevano una vita.

Si ricordò le parole di sua madre, che si chiedeva ad alta voce come sua figlia riuscisse a mantenere una relazione con la star del cinema britannico Basil Evans-White.

“Non riesco a credere che vi siate davvero fidanzati. Siete mai stati insieme nella stessa città per più di un weekend?”

“Non passare troppo tempo insieme ci impedisce di annoiarci.”

Caroline Wells sbuffò. “E scommetto che non vi annoiate nemmeno a letto.”

“Mamma!”

Cassie si era girata per nascondere il suo rossore, ma ancora una volta sua madre aveva fatto centro. Avere una madre che ti conosce così bene poteva essere grandioso ma, a volte, decisamente fastidioso.

Guardandosi allo specchio, i suoi occhi si concentrarono sulle occhiaie, accuratamente nascoste da un pesante trucco teatrale. Nessuno poteva vederle, ma Cassie sapeva che erano lì. Aveva le spalle curve sotto il peso della sua vita, come se portasse un'incudine sulla schiena.

La porta si spalancò, rimbalzando contro il muro con un botto, e il suo momento di calma svanì quando il suo fidanzato, sua madre, suo fratello e la moglie irruppero nel camerino. Occupando ogni centimetro quadrato di spazio del piccolo camerino, urtavano l'uno contro l'altro. Con il suo entourage che le risucchiava tutta l'aria, Cassie riusciva a malapena a respirare.

“Tesoro, il primo atto è andato benissimo. Ho qui il contratto da parte di Al, ma stanno arrivando altri copioni. Penso che si sia diffusa la voce che questo spettacolo è finito. Non ho avuto la possibilità di esaminarli tutti, ma ci sono alcuni musical promettenti con dei grandi registi. Scegli tu!” Sorridendo, sua madre appoggiò le sue eleganti ossa nell'unica altra sedia del camerino, accanto a sua figlia.

“Mamma. Lascia prima che finisca questo.”

“Davvero, tesoro. Non farli aspettare troppo. Potrebbero rivolgersi a qualcun altro.”

Cassie cercò di sorridere.

“Mamma ha ragione,” disse suo fratello Brian.

Un'altra voce si unì alla loro. “Tesoro, ci deve essere qualcosa in programma a Londra. Potremmo andarci insieme,” aggiunse Basil Evans-White, il suo fidanzato.

Cassie si estraniò, riducendo le loro voci stridule a un ronzio di sottofondo. Si guardò negli occhi allo specchio. Chi è questa donna? Non aveva una risposta. Raddrizzando le spalle, allontanò la stanchezza dal suo corpo. Avrebbe avuto molto tempo per riposarsi dopo la chiusura del sipario. Nel frattempo, doveva rassegnarsi per la milionesima volta e finire lo spettacolo.

“Per favore! Tutti. Ho bisogno di un momento. Vi dispiace?” Cassie fece un cenno con la mano.

Uno ad uno, gli altri uscirono dal camerino. Essendo l'ultimo ad andarsene, Basil le mandò un bacio e chiuse la porta. Cassie sospirò. Allungò le braccia sopra la testa, fece un respiro profondo ed espirò lentamente. Recitare il primo discorso del secondo atto la riportò al presente. Alzandosi in piedi, Cassie si esercitò mentre recitava le sue battute.

Prendendo una bottiglia d'acqua, la mando giù prima che qualcuno attirasse la sua attenzione bussando alla porta per comunicarle l'inizio del secondo atto. Espirando, aprì e chiuse la bocca, allentando i muscoli della mascella, spinse le braccia davanti a sé, le stiracchiò e rispose: “arrivo!”

Lei si fece strada tra le corde e le attrezzature dietro le quinte per mettersi dietro il sipario, in attesa del suo segnale. Quando uscì sul palco, il pubblico iniziò ad applaudire. L'adulazione stimolava Cassie. Come la droga per un tossicodipendente, l'approvazione del pubblico era ciò per cui viveva. Si immedesimava nel suo personaggio e recitava le sue battute con entusiasmo.

Non riusciva a crederci. Tre standing ovation! Estremamente stanca, voleva semplicemente che finisse tutto per infilarsi sotto le coperte. Ma il pubblico la pensava diversamente. Rimasero in piedi finché il sipario non si alzò tre volte. L'ultima volta si alzò solo per Cassie e Braden Carpenter, il suo coprotagonista. Si strinsero le mani e continuarono a inchinarsi davanti alla gente, che chiedeva sempre di più. Uno stagista salì sul palco per consegnare a Cassie un mazzo di rose rosse. Il suo coprotagonista scomparve dietro le quinte, per permetterle di fare l'ultimo inchino da sola.

Poi, il sipario si abbassò per l'ultima volta.

“Oh, grazie a Dio,” mormorò lei.

Braden le si avvicinò e le diede un bacio.“Ottima performance, Cassie.”

“Grazie.” Lei lo abbracciò, poi si diresse verso il suo camerino. Il suo entourage era tornato, affollando il piccolo spazio in attesa del suo arrivo. Tutte le persone nella stanza la abbracciarono, la baciarono, la criticarono, si congratularono con lei e le dissero cosa fare dopo, mentre lei cercava di farsi strada in mezzo a loro.

Sedendosi finalmente al suo tavolo da toeletta, prese una salvietta e si asciugò la guancia. Sua madre, Caroline Wells, che era anche la sua agente, continuava a urlare qualcosa sul prossimo film o sul prossimo spettacolo, o chissà cos'altro. Cassie non la ascoltava. Il brusio le fece venire il mal di testa. Semplicemente, non riusciva a concentrarsi sul fiume di parole che riempivano la stanza. Frammenti di conversazione si facevano strada nella sua coscienza. Caroline parlò con Brian, poi Basil intervenne.

Cassie chiuse gli occhi per un momento, si massaggiò le tempie e si strofinò il viso con la salvietta umida. Doveva allontanarsi.

“Non così forte, tesoro! Rovinerai la tua pelle perfetta,” disse Caroline, prendendo il polso di sua figlia. Cassie si allontanò. Pugnalando sua madre con gli occhi, Cassie finì di togliersi il trucco da palcoscenico e si alzò in piedi.

“Fuori! Tutti! Devo cambiarmi.”

“Anch'io?” Basil spalancò gli occhi.

“Sì.”

“Ma, tesoro—”

“Fuori! Tutti voi.” Lei li lasciò uscire dalla porta e poi la chiuse a chiave. Come se tutti potessero cercare di rientrare, lei vi appoggiò la schiena e chiuse gli occhi. Finalmente sola. Ma non sarebbe durata. Si tolse il costume di scena, lo appese con cura all'appendiabiti e indossò un paio di leggings neri e un'ampia camicia di seta bianca.

“Indossa i leggings neri, cara. Ti rendono le gambe più snelle,” le aveva consigliato sua madre.

Dopo aver indossato ai piedi le scarpette da ballo, fece una pausa abbastanza lunga per mettersi un tocco di fard sulle guance e un po' di rossetto. Fuori faceva troppo caldo per indossare il suo maglione lungo. Quindi lo prese dall'appendiabiti e lo ripose nella sua borsa da danza.

Raddrizzando le spalle, Cassie si incollò un sorriso sul viso. Un ultimo impedimento prima di poter crollare: i fan la aspettavano fuori. Si diresse lì, dicendosi che era l'ultima volta. Passò di corsa davanti alla sua famiglia e aprì la porta sul retro. La gente era riunita intorno all'ingresso, applaudendo ed esultando. Lei si fermò su una piccola piattaforma di metallo, rialzata di pochi centimetri.

Qualcosa volò verso di lei. Cerco di evitarla, ma non fece in tempo. Una grande palla di gomma rimbalzò e le colpì la spalla. Lei lasciò cadere la borsa e afferrò la palla. Accidenti! Esaminandola, aprì la bocca e la richiuse. I ricordi delle partite di kickball nelle sere di fine estate le tornarono in mente.

“Posso chiederle un autografo?” Un uomo interruppe i suoi pensieri.

“Certo.” Cassie si mise la palla sotto il braccio e scarabocchiò il suo nome. Poi alzò gli occhi e il suo sguardo si fece strada tra la folla, verso un uomo che stava a circa un metro di distanza.

“Oh, mio Dio. Davvero? Sei tu?” Lei si fece strada attraverso la folla entusiasta.

L'uomo ricambiò il suo sguardo.

“Flint McKay? Sei davvero tu?” Cassie si fermò, intimidita di toccarlo.

Un sorrisino gli comparve sul viso. “Cassie Wells. Felice di rivederti.”

“Non sei cambiato.”

“Tu sì. Hai un aspetto magnifico.” Lui le strinse la spalla.

La folla si strinse di nuovo intorno a lei.

“Non andartene,” urlò lei tra la folla.

“Non lo farò.” Flint si spostò di lato e appoggiò una spalla alla parete dell'edificio. Lei osservò con lo sguardo il suo fisico snello e slanciato.

“Prendi questa,” gli urlò, lanciandogli la palla.


Lui la prese. Lei firmò tutti gli autografi. Quando la gente se ne andò, Cassie rimase davanti a lui. “Che cosa ci fai qui?”


Lui spalancò gli occhi. “Ho bisogno di parlarti.”

“Davvero? Perché adesso?”

Le voci del suo entourage, provenienti dalla porta del palcoscenico, raggiunsero le loro orecchie. Cassie agganciò il braccio a quello di Flint.

“Lui è Flint McKay. È un vecchio amico. Noi andiamo a prenderci un hamburger. Ci vediamo più tardi,” disse lei, spingendolo in avanti. Lui la seguì. “Sbrigati,” gli sussurrò, “prima che ci raggiungano.”

Si affrettarono lungo il vicolo, scomparvero dietro un angolo e si persero tra la folla della Eighth Avenue.

“Conosco un posticino dove non va mai nessuno di famoso.”

“Ottima idea.”

Attraversarono il viale e scesero le scale di Tuck's Hideaway, sotto il livello del suolo. Flint le aprì la porta. Lei scelse un tavolino in un angolo buio e si accomodò su una sedia. Sedendosi accanto a lei, le prese la mano per un momento, poi la lasciò cadere.

Un cameriere appoggiò due menu sul tavolo. “Torno subito.”

Cassie guardò Flint. “Ok. Allora, perché sei qui?”

* * * *
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FLINT SI SCHIARÌ LA gola. Aveva trascorso tutto il viaggio in autobus a pensare a cosa dire, ripetendoselo continuamente in testa. Ma davanti alla sua bellezza, in particolare a quegli occhi azzurri che fissavano i suoi, la sua mente si svuotò.

Il suo sorriso radioso illuminava la fioca atmosfera del ristorante. Lei gli toglieva il fiato, come quando erano adolescenti. Ma vivevano in mondi separati. Lui non aveva idea di come fosse la sua vita adesso, tranne per le poche notizie che aveva trovato online sui siti di gossip.

Il suo sguardo si posò sul luminoso diamante che scintillava alla luce tremolante della piccola candela sul loro tavolo. Lui deglutì. Giusto. Cassandra Wells era fidanzata con Basil Evans-Qualcosa, un attore britannico di grande successo. Allora, che diavolo ci faceva lì con lui? O meglio, che cosa ci faceva lui, Flint McKay, un perfetto Signor Nessuno, con una star di Broadway e del cinema?

“Allora?” Lei sollevò il mento, dirigendo lo sguardo verso la finestra e oltre. Lei si mise a tamburellare con le dita sul tavolo.

“Si tratta del negozio di Gram.”

“In che senso?” Lei spalancò gli occhi.

“Il negozio di Gram.” Dopo aver pronunciato quelle parole, lui si rese conto di quanto suonassero deboli. Dopo la morte di sua nonna, gli abitanti del paese avevano avvisato Cassie, o almeno così avevano detto. Lei non aveva mai risposto, quindi il negozio era stato messo all'asta. Flint l'aveva comprato per una miseria, il che era positivo, perché non valeva nemmeno quello che aveva pagato.

Improvvisamente, si rese conto che Cassie non era stata troppo impegnata con la sua carriera per contattare il consiglio di Pine Grove per il negozio. Non gliene era fregato niente. L'umiliazione lo travolse. Che cosa ci faceva lì?

Convinto che lei avesse un legame emotivo con il vecchio negozio, lui si era fatto in quattro per mantenere il posto abbastanza bene da tenerlo in piedi, aggrappandosi a esso finché lei non avesse deciso di tornare per rivendicare la sua proprietà.

Gli bastò guardarla in viso per capire che semplicemente non le importava e che non aveva idea di cosa le stesse parlando. Il desiderio di scappare ebbe il sopravvento su di lui. Lui si alzò in piedi.

“È stato tutto un errore. Mi dispiace. Scusami se ti ho fatto perdere tempo.”

Lei gli tirò la manica. “Dove diavolo credi di andare?”

“A casa.” Lui si abbassò e le diede un bacio sulla testa. “Stammi bene. Buona fortuna. Di nuovo, scusa per il disturbo.”

“Siediti!” Il fuoco le balenò negli occhi.

Lui si fermò.

“Siediti! Accidenti! Non te ne andrai finché non mi dirai cosa sei venuto a dirmi.”

“È stato solo un errore.”

“Ho mollato mia madre, mio fratello e il mio fidanzato per stare con te. Non puoi liquidarmi così. Non fare il coglione. Siediti.”

Quando il cameriere tornò, Cassie lo guardò. “Per me un vodka tonic e un cheeseburger.”

Flint si sedette. “Lo stesso per me.”

“Grazie,” disse l'uomo, prendendo i menu.

“Ora. Dove eravamo rimasti? Il negozio di Gram? Cosa c'entra il negozio di Gram?”

Il cameriere portò al tavolo i loro drink. Cassie bevve un bel sorso.

Flint fece un respiro profondo. È l'ora della verità. Tutta la verità.

“Quando il consiglio cittadino non ha ricevuto una tua risposta, hanno messo all'asta il negozio. L'ho comprato per pochi centesimi.”

“Quindi vuoi che ti rimborsi? Quanto è costato?” Lei si mise a frugare nella sua borsetta. La mano di Flint la fermò.

“No.” Se gli avesse lanciato una freccia direttamente nel cuore, non gli avrebbe fatto male come con le sue parole. Vaffanculo. Non si trattava di soldi. Neanche per sogno.

“E allora che cosa vuoi? La suspense mi sta uccidendo.”

Lui infilò una mano nella tasca della giacca e mise una foto sul tavolo. La rabbia gli ribolliva nel petto, facendogli contrarre i muscoli. “Voglio sapere se vuoi il negozio. Se lo vuoi, ha bisogno di qualche lavoro. Molto lavoro. Io ti aiuterò a sistemarlo. Se non lo vuoi, lascerò che venga demolito, come vogliono fare. O lo sistemiamo o lo lasciamo andare.”

“Demolirlo? Cioè distruggerlo?”

Lui annuì.

“Oh, no. No. Non credo proprio.”

“Questa è la tua ultima occasione. Le parole non bastano.”

“Ci vogliono soldi?” Lei alzò gli occhi e incrociò il suo sguardo.

“Tra le altre cose.”

“Quanti soldi?”

“Non ne ho idea.”

“Quindi sei venuto qui per non dirmi niente? Non mi hai raccontato i fatti. Torna quando potrai farlo.” Lei si alzò in piedi. Il cameriere arrivò, posando il suo piatto sul tavolo. “Può impacchettarlo per portarmelo via?”

“Certo.” Lui si abbassò per prendere il piatto.

“Sta solo scherzando. Vero, cara?” Flint le lanciò un'occhiataccia. “Lo mangerà qui.” Lui le afferrò l'avambraccio in una presa salda. “Siediti, tesoro.” La sua ultima parola trasudava sarcasmo.

Cassie obbedì.

Il cameriere mise il suo piatto davanti a Flint. “Qualcos'altro?”

“Un altro drink?” Cassie guardò Flint con un'espressione fredda.

“Certo. Non devo guidare.”

* * * *
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MENTRE FLINT DAVA UN grosso morso al suo hamburger, Cassie prese la foto. La avvicinò alla candela per guardarla meglio. Sentì una fitta allo stomaco alla vista del vecchio negozio chiuso. La voglia di piangere le fece bruciare gli occhi. No. Non devi piangere.

“Che cosa è successo?” Lei esaminò la foto.

“Colpa del tempo. Sono passati dieci anni da quando Gram è morta e sedici da quando sei venuta lì per l'ultima volta.”

“Lo so.”

“Gli edifici si deteriorano se nessuno ci abita.”

“Immagino di sì.” Le cattive condizioni della struttura, visibili nella penombra, la scioccarono. Non aveva pensato a quel posto per anni. Brian, suo fratello, le aveva detto di dimenticarsene. Ma non era stato lui a passare ogni estate lì con la nonna biologica, lavorando nel negozio o nuotando nel lago Cedar con i suoi amici di Pine Grove.

Brian era il figlio naturale di Caroline e Parker Wells. Quando avevano deciso di averne un altro, cinque anni dopo, volevano una bambina. Così avevano adottato Cassandra. Sua madre era morta di parto e lei non aveva mai saputo chi fosse suo padre. La nonna biologica di Cassie, Frances Meacham, aveva chiesto il diritto di visita. Caroline e Parker avevano accettato di mandarla a Pine Grove ogni estate per vivere con Frances.

Quelle estati, lavorando nel negozio, erano state una magica pausa dalle lezioni di canto, danza e recitazione. Caroline aveva allevato sua figlia dall'età di tre anni per farla diventare un'attrice straordinaria e Cassie non l'aveva delusa.

A sedici anni, arrivò la prima svolta, un ruolo in un film. All'inizio della sua carriera, aveva lasciato Pine Grove, per non tornare mai più. Nelle notti solitarie nella sua piccola camera d'albergo, Cassie chiudeva gli occhi e riviveva quei bei giorni tra partite di kickball, zuccherini colorati e gelati fatti in casa, totalmente immersa nel suo primo amore, Flint McKay.

“Che cosa vuoi da me? Soldi? Contribuirò alla ristrutturazione.” Lei frugò nella sua borsetta.

“Non mi stai ascoltando.”

Lei si fermò. “E allora cosa?”

“Voglio che tu venga a Pine Grove. Che tu veda il posto. Così potrai decidere, se lo desideri, se venderlo o lasciarlo demolire.”

“Davvero? Potresti anche chiedermi di andare sulla luna.”

“Perché è una cosa così importante? Sei qui a New York. Pine Grove è a due ore di distanza.”

“Tipico di qualcuno che non conosce questo lavoro. Ho un programma da rispettare.”

“Hai finito lo spettacolo. Vuoi farmi credere che non puoi prenderti un paio di giorni di pausa?”

“Bingo.”

Flint si spostò sulla sedia e abbassò lo sguardo sul piatto.

“Mia madre è la mia manager. Ho impegni fino a quando avrò sessant'anni.”

“È la tua vita, Cassie. Decidi tu.”

Cassie sbuffò. “È quello che pensi tu. E, a proposito, nessuno mi chiama più in quel modo.”

Flint inarcò un sopracciglio. “Beh, le chiedo scusa, signorina Wells.”

Rimasero seduti a mangiare in silenzio. Flint finì per primo. Lui mise una mano in tasca, prese due banconote da venti dal portafoglio e si alzò in piedi.

“Lieto di averti rivista, Cassie. Buona fortuna.” Mise le banconote sul tavolo e si diresse verso la porta.

“Ci penso io.”

“No. Non riesci nemmeno a controllare la tua vita. Di certo non controllerai la mia.”

Prima che lei potesse rispondere, lui aprì la porta e salì i gradini. Guardando la palla, corse dietro di lui, urlando per la strada.

“La palla!”

Lui la guardò. “Tienila! Come souvenir.”

Lui l'aveva lasciata senza parole. Rimase a guardarlo finché non girò l'angolo. Cassie tornò al suo tavolo, ma le era passato l'appetito. Sua madre sarebbe stata orgogliosa di sapere che aveva mangiato solo un quarto del suo hamburger. Non devi ingrassare. Le parole di Caroline risuonarono nella testa di Cassie. Lei aggiunse dieci dollari alla mancia e si diresse verso la strada.

Era tardi. I suoi passi echeggiavano sul marciapiede umido mentre una leggera pioggia cadeva dal cielo. I suoi capelli si erano increspati e il suo umore era peggiorato. Nessuno la riconobbe passandole accanto. Grata, mantenne lo sguardo dritto davanti a sé. Nemmeno sbattere le palpebre rapidamente poté fermare la marea di lacrime che le scorrevano sul viso.

La stanchezza ebbe il sopravvento su di lei. La schiena e le spalle le facevano male. La sua suite d'albergo era a soli due isolati di distanza. Aumentò il passo, impaziente di mettersi a letto e di abbandonarsi a un sonno senza sogni.

Si rannicchiò in un angolo dell'ascensore mentre saliva all'ultimo piano.

“Ma lei non è...?” disse un uomo. Ma la donna che era insieme a lui gli tirò la manica e scosse la testa. “Oh. “Scusi,” sussurrò lui.

Grazie a Dio. No, non era Cassandra Wells, star del palcoscenico e dello schermo. Era la piccola Cassie Wells, impiegata al Meacham’s General Store e innamorata di un pompiere.
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Capitolo Due
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Flint andò alla stazione degli autobus. Intorpidito, non sentiva la pioggia. Aveva condiviso un tavolo con la famosa Cassandra Wells in un ristorantino appartato. Lui, Flint McKay, il Signor Nessuno di Pine Grove. Riusciva a malapena a respirare.

Eppure, quando lei aveva aperto la bocca, era diventata di nuovo Cassie. I sentimenti che aveva sepolto dentro di lui e che non credeva esistessero ancora erano tornati in superficie. Come un geyser, erano esplosi dentro di lui, prendendo il controllo della sua mente e del suo corpo.

Quella piccola sfacciata di Cassie Wells era bella e impertinente come non mai. Frasi che iniziavano con le parole “Ricordi quando...” gli avevano affollato la mente, ma lui le aveva ignorate. Non aveva viaggiato fino a New York per parlare dei vecchi tempi. L'aveva fatto per uno scopo, una missione, anche se non ricordava di cosa si trattasse. Oh, sì, il negozio.

Lui sbuffò. Era stato un vero idiota. Aveva davvero creduto che a Cassie importasse abbastanza di quel negozio da tornare a casa con lui in autobus. Si fermò. Casa. Sì, era ancora la sua casa, ma era stata anche la casa di Cassie. Almeno per un po'.

Lei aveva una vita, ma non poteva dire lo stesso di sé. Impegnato con la tipografia e a salvare le persone, non era stato in grado di aprire il suo cuore in sedici anni. Ci aveva provato. Era stato fidanzato tre volte e ogni volta se ne era tirato fuori.

Di certo, era diventato lo zimbello della città.

“Ho sentito dire che pioverà e che Flint McKay si fidanzerà di nuovo.”

“Ho saputo che Homer fa sempre uno sconto a Flint McKay sulle feste di addio al celibato.”

Ah ah. 

Proprio divertente. No! Vergognandosi di ricordare, aveva persino lasciato una donna sull'altare. Il cuore di Flint McKay aveva smesso di funzionare, per quanto riguardava le donne. E ora Cassie era fidanzata con un ragazzo con cui Flint non avrebbe mai potuto competere. Quindi ogni possibilità con lei era kaput, finita, irrealizzabile, inesistente.

Non si aspettava di provare qualcosa rivedendola. In effetti, era convinto che lei non l'avrebbe nemmeno riconosciuto e non avrebbe mai immaginato che lei se la sarebbe svignata per andare a cena con lui. Certo. Lui scosse la testa. Si era ripromesso che non avrebbe mai mentito a sé stesso. No, era rimasto così ammutolito perché era ancora innamorato di lei.

Cazzo. Si fermò. Non poteva assolutamente amarla. Era un suicidio emotivo provare dei sentimenti per la famosa Cassandra Wells. Lui si rifiutò. Semplicemente non l'avrebbe amata. Entrando nella stazione degli autobus, decise di dimenticarsi di lei. E il negozio? Avrebbe deciso cosa fare quando sarebbe tornato a casa, lontano dall'incantesimo lanciato da Cassie Wells.

Sull'autobus per Pine Grove, scelse un posto accanto al finestrino e chiuse gli occhi. I ricordi di quei giorni caldi e apatici, rinfrescati dal grande ventilatore a soffitto del negozio, gli tornarono in mente. Gli venne l'acquolina in bocca mentre l'immagine dei dolcetti al caramello con ripieno di vaniglia tornava in superficie. Cambiò posizione sul sedile, guardò fuori dal finestrino è provò di nuovo ad addormentarsi.

Stavolta, un'altra immagine mentale attirò la sua attenzione. La loro ultima estate insieme era stata la più calda, in tutti i sensi. Le ondate di calore da record li avevano portati al lago.

“Ti sfido,” aveva gridato Flint dall'acqua.

“Oh? Giusto. Prima tu.” Cassie stava in piedi, con il suo bikini, le gambe divaricate e le mani sui fianchi.

“Allora accetti la sfida?”

Lei aveva annuito.

Flint era uscito dal lago in due secondi. Si era tolto i pantaloncini, l'aveva guardata, aveva fatto un inchino e si era tuffato in acqua.

Poi era riemerso, spostandosi i capelli dalla fronte. “Ora tocca a te.”

Lei aveva esitato.

“Oh, andiamo. Adesso ti tiri indietro?”

“Io ho molto di più da mostrare. Devo togliere due pezzi.”

“Già. Esattamente come piace a me.” aveva detto lui ridacchiando.

Lei tirò fuori la lingua e fece un po' di spogliarello. Quel ricordo lo fece sorridere. Il suo corpo era incredibile. Da quello che aveva visto a cena, non era cambiato. Dopo essersi tolta gli slip, si era allontanata da lui per slacciarsi la parte superiore, darsi un colpetto sul sedere, voltarsi, tuffarsi in acqua e nuotare verso la boa.

Lui si era messo a ridere e l'aveva raggiunta. Lei aveva afferrato la scaletta per reggersi e l'aveva baciato fino a non fargli più distinguere il giorno dalla notte. Quella era stata la prima volta che avevano fatto l'amore. Cassie era vergine. Flint aveva fatto un paio di sveltine sul sedile posteriore della sua auto, ma non aveva idea di come fare l'amore. Durante l'estate, l'avevano imparato insieme. Lui aveva sperato che quell'estate durasse per sempre. La terza settimana di agosto, la madre di Cassie aveva ricevuto quella telefonata. Caroline era venuta a prendere sua figlia e l'aveva portata via.

Era stata l'ultima volta che l'aveva vista, tranne che nei suoi sogni.

* * * *
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CASSIE SI BUTTÒ SUL letto, completamente vestita. La stanchezza prosciugava la sua energia. Troppo stanca per spogliarsi, rimase semplicemente distesa. Poi qualcuno bussò alla porta. Sforzandosi per alzarsi, si trascinò verso la porta. Un flusso continuo di persone la attraverso.

“Era ora! Dove sei stata?” Caroline lanciò un'occhiata a sua figlia.

“Mamma, per favore.”

“Ho alcuni documenti da farti firmare.” Brian tirò fuori una penna.

“Ti lascio qui alcuni copioni.” Caroline mise un mucchietto di fogli sulla scrivania.

“Giovedì parto per Londra.” Basil le si avvicinò e le mise un braccio intorno alla vita. “Che ne dici di sbarazzarci di queste persone?” sussurrò lui.

“Se trovi il modo, fammelo sapere.”

Il telefono squillò. Caroline rispose. “Per te, Cassie.”

“Che sorpresa! Una chiamata per me al telefono della mia camera.” Lei prese la cornetta da sua madre.

“Cassie, tesoro.”

“Zio Denny?”

“Sono colpevole.”

“Che bello sentirti!”

“Ho pensato che volessi scappare. Sto partendo per la costa occidentale, ma la mia suite al Pierre è già pagata per la prossima settimana. Perché non vieni qui e fuggi da tutti i parassiti che ti stanno alle costole?”

“Non è un bel modo di parlare di tua sorella.”

“Adoro Caroline, ma è crudele. Allora? Verrai?”

“Sarò lì tra un'ora.”

“Splendido! Dirò a George di avvisare il portiere. Abbi cura di te, tesoro. Performance meravigliosa.”

“Grazie. Ti voglio bene.”

“Anch'io te ne voglio, tesoro.”

Lei riaggancio il telefono. “Potrei avere un po' di privacy qui?”

Le persone nella stanza sorrisero e fecero dei commenti lascivi. Basil sorrise e chiuse la porta dopo che la folla se ne fu andata.

“Va' a fare i bagagli.”

“Dove vai?”

“Alla suite di zio Denny al Pierre.”

“Stai scherzando?”

“Non scherzo mai sul Pierre. Fuori. Ci vediamo nella hall tra quarantacinque minuti.”

Lui le diede un bacio, poi se ne andò.

Cassie volteggiò per la stanza come un tornado, raccogliendo le sue cose e lanciandole dentro le valigie. Non c’era tempo per chiamare un fattorino. Trascinò lei stessa il suo bagaglio pesante. Forse la pesantezza era una prerogativa dei suoi bagagli? Ridacchiando tra sé, si diresse verso la hall. Basil la stava aspettando.

“Sbrigati. Abbiamo un tavolo prenotato per le sette.” Caroline strinse con forza il braccio di sua figlia. Cassie si liberò.

“No. Ci vediamo, mamma.” Lei si diresse verso la porta. Seguendola, Basil trasportò le loro valigie fino alla strada.

“Che cosa intendi dire?” Caroline seguì i loro passi.

“Taxi?” Cassie fece un cenno. Un taxi giallo si fermò. L'autista saltò fuori e caricò le loro cose nel bagagliaio. Basil le tenne lo sportello.

“Lasciami andare, mamma.”

“Non finché non mi dirai dove state andando.” Caroline la strinse più forte.

Cassie fece una mossa difensiva, afferrando il polso di sua madre.

“Ahi!” Le prese il braccio.

“Scusa. Ciao, mamma. Ci vediamo... prima o poi.” Cassie scivolò sul sedile, seguita da Basil, che richiuse lo sportello. Lui si sporse in avanti e sussurrò la destinazione al tassista. Cassie si appoggiò allo schienale, osservando sua madre battere il piede mentre imprecava.

“Tua madre è furiosa.”

“Se ne farà una ragione.”

“Sei molto indipendente.” Basil le prese la mano tra le sue.

“Io? Stai scherzando, vero? Sono la persona meno indipendente che conosca. Sì, mamma, no, mamma. Come dici tu, mamma. Devo continuare a provare? Ma certo. Vuoi che legga un'altra sceneggiatura? Perché no?”

“Lei gestisce la tua carriera come una macchina ben oliata.”

“Macchina è la parola chiave. Sono stanca, Basil. Non ne posso più. Broadway. Film. Non ho più energie.”

“Allora prenditi qualche settimana di pausa e poi inizia qualcosa di favoloso. Puoi fare uno spettacolo a Londra? Potremmo stare insieme.” Le mise un braccio intorno e la strinse a sé.

“No. Basta spettacoli. Basta film. Ho bisogno di riposare.”

“Non vuoi fare un altro spettacolo? La famosa Cassandra Wells?”

“Stavo pensando a un altro tipo di produzione.” Lei gli diede un bacio sulla guancia.

“Spero di farne parte,” sussurrò lui.

“Non potrei farlo senza di te.”

Il taxi si fermò davanti al Pierre. Il portiere aprì lo sportello della macchina. L'autista recuperò i bagagli dal bagagliaio.

“Deve registrarsi, signora?” le chiese il portiere.

“No. Andiamo nella suite di Denny Hardin. Siamo suoi ospiti.”

“Da quella parte. Vi farò portare i bagagli.”

Presero la chiave alla reception e salirono in ascensore fino alla Grand Suite Deluxe. Basil aprì la porta.

“Perché ho voglia di prenderti in braccio per entrare dalla porta?”

Cassie sorrise, si tolse le scarpe e affondò le dita dei piedi nello spesso tappeto grigio chiaro. Lei attraversò l'ampio soggiorno fino alle finestre, alte un metro e ottanta.

“Basil, che panorama! Oh, che panorama!” Lei si lasciò cadere sul davanzale della finestra.

“Un drink, tesoro?”

Lei annuì.

“Vodka tonic?”

“Stupendo.” Lei sospirò.

Mentre lui preparava i drink, lei osservò le mille luci di Manhattan, tutte abbaglianti e brillanti. Un bicchiere freddo le sfiorò le dita. Lei lo afferrò e sollevò il mento. Basil le diede un bacio, poi le strinse la mano libera intorno al seno.

“Mi leggi nel pensiero, Cassandra?” La sua voce dolce e persuasiva le diede i brividi.

“Come un libro, tesoro. Come un libro.” Lei appoggiò il bicchiere e si alzò per farsi stringere tra le sue braccia.

* * * *
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CASSIE SI STIRACCHIÒ e aprì gli occhi. La stanza sconosciuta era fredda e completamente buia. Un grugnito proveniente da un corpo caldo e nudo accanto a lei le ricordò che Basil aveva trascorso la notte lì. Rotolandosi su un fianco, lei indietreggiò verso di lui. Spostandosi verso la sua pelle calda, scacciò il freddo dalle sue ossa. Lui si voltò e le mise un braccio intorno, borbottando qualcosa di incomprensibile.

Riuscendo a malapena a restare sveglia abbastanza a lungo da fare l'amore, Cassie si era addormentata non appena Basil aveva finito. Sbattendo le palpebre, lei lanciò un'occhiata all'orologio. Erano le due del mattino. Sospirando, strinse più forte le coperte attorno a sé. Da dove diavolo arrivava quell'aria fredda?

Nessuno aprì le finestre dell'hotel, ed era luglio. Ah, forse il condizionatore? La temperatura dell’enorme camera da letto era abbastanza fredda da poter conservare la carne. Cassie scivolò sul letto king-size e prese la camicia di Basil dalla sedia. La abbottonò e tirò su le maniche prima di dirigersi verso la finestra per abbassare il condizionatore.

Basil era alto un metro e ottantacinque e Cassie solo un metro e sessanta. La camicia le arrivava fino alle ginocchia. Aprendo l'armadio, vide una coperta e la tirò giù. Sbadigliando, proseguì nel soggiorno e accese una lampada.

Prese dal tavolino il depliant che descriveva i servizi dell'hotel e si diresse verso il davanzale della finestra. La notte era buia. Le intense luci degli appartamenti erano meno di quando era arrivata, ma ce n'erano abbastanza da far brillare la città.

La fame le fece brontolare lo stomaco. Non aveva finito l'hamburger che aveva preso con Flint. Abbassando lo sguardo, sorrise vedendo che era disponibile un servizio in camera ventiquattro ore su ventiquattro. Perfetto! Trovò un menu e prese il telefono.

Ordinò un cocktail di gamberi, un altro hamburger con patatine fritte, una coca cola e un tortino al cioccolato con cuore caldo come dessert. Quando riattaccò, le venne l'acquolina in bocca. Allargando la coperta, la strinse intorno a sé sul divano e vi si rannicchiò.

Anche se c'erano riviste in abbondanza, lei iniziò a pensare alla sua vita. Mentre sua madre la spingeva a continuare la sua carriera a velocità supersonica, Cassie aveva dei dubbi sui suoi progetti. Nella quiete della notte, poteva riflettere sul suo futuro senza interruzioni.

Un bussare discreto alla porta la risvegliò. Prese una banconota da dieci dollari dal portafoglio e andò ad aprire.

“In sala da pranzo, signorina?”

“No. Sul tavolino. Grazie.”

“Certamente.”

Il cameriere spinse il carrello e sistemò le posate. Lei gli diede la mancia e guardò il cibo. Le sue scelte riflettevano la sua decisione. Non le importava più di ciò che mangiava perché non aveva intenzione di restare così magra. I suoi giorni come attrice erano finiti, almeno per ora. Aveva bisogno di una vita, una vita reale, come quella delle altre persone. E Basil era l'uomo che gliel'avrebbe data.

Anche se non lo conosceva da molto tempo, la chimica tra di loro era indiscutibile. Non poter mai trascorrere più di due giorni insieme si era rivelato complicato. Così, lui le aveva fatto la proposta, soprattutto per calmarle i nervi e rassicurarla che sarebbe stato lì per lei ogni volta che avrebbe potuto trovare un paio di giorni liberi.

Avrebbero avuto delle discussioni profonde sul teatro e sui film, sui registi e sui produttori. Avevano così tanto in comune che l'amore tra di loro era naturale. Ora, era arrivato il momento di portare la loro relazione al livello successivo.

Soddisfatta della sua decisione, Cassie allontanò la preoccupazione di come dirlo a sua madre e iniziò a sognare il suo futuro con il suo bel marito in una spaziosa casa di campagna. Avrebbero dovuto prenderne una in Inghilterra o negli Stati Uniti? Perché non in entrambi i posti? Magari anche la casa vittoriana gialla e bianca che aveva sognato di avere a Pine Grove quando era giovane. Lei e Basil avevano abbastanza soldi per vivere dove volevano.

Dopo aver finito i gamberi, si leccò le dita e diede un bel morso al suo hamburger. Il calore aumentò dentro di lei. Di certo, Basil sarebbe stato d'accordo con i suoi piani. Una nuova sensazione di felicità la avvolse e lei si rifiutò di metterla in discussione. Dopo aver finito il dessert, lo stomaco di Cassie protestò. Gonfia e un po' nauseata, prese un antiacido e si trascinò a letto.

Si rannicchiò sul corpo addormentato di Basil e chiuse gli occhi. Il sorriso non lasciò mai le sue labbra. Quanto era fortunata? Una carriera esplosiva, con encomi ovunque si voltasse, e anche un uomo ideale con cui costruire la sua vita. La gratitudine le scorreva nelle vene. Si addormentò, avvolta dal calore del corpo del suo uomo, dalle lussuose lenzuola di cotone e dalle eleganti coperte di lana del Pierre.
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Capitolo Tre
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Cassie dormì fino alle dieci. Quando si svegliò, il letto era vuoto. Aggrottando la fronte, abbassò le coperte e si sedette sul bordo del letto. Avendo ancora addosso la camicia di Basil, si alzò in piedi.

“Beh, era ora.” Indossando solo l'accappatoio e sorridendo, lui si appoggiò alla porta. “Sta meglio a te che a me.”

Lei scoppiò a ridere.

Lui le si avvicinò. “Ma starebbe ancora meglio sul pavimento.” Appoggiandole le mani sulle spalle, si chinò a baciarla, poi le accarezzò la guancia. “Hai fame?”

“Beh, non proprio.”

“Ho visto quei piatti. A che ora ti sei alzata?”

“Più o meno alle due.”

“E hai fatto un pasto completo? Non hai mangiato quando sei uscita con l'uomo di Neanderthal?”

“Flint? È un bravo ragazzo.”

Basil fece una smorfia. “Ogni uomo che ti porta via da me è un bastardo. Ho ordinato la colazione. Il caffè è qui. Sto morendo di fame.”

Lei camminò dietro di lui fino al bagno. Gli infissi cromati scintillavano così intensamente che aveva quasi bisogno degli occhiali da sole. La stanza era enorme. Abbastanza grande per due. Si spazzolò i denti e si lavò il viso. Guardandosi allo specchio, vide Cassie Wells e si chiese che fine avesse fatto Cassandra Wells.

“Ecco, tesoro.” Basil era in piedi sulla soglia, con una tazza di caffè in mano.

“Grazie.” Lei bevve un sorso. “Paradisiaco! Perfetto. Proprio come piace a me.”

“Sono bravo anche fuori dalla camera da letto.” Lui ridacchiò.

Non era semplicemente adorabile e non erano la coppia perfetta? Con la sua camicia ancora addosso, Cassie si diresse in soggiorno e si lasciò cadere sul divano, facendo attenzione a non rovesciare il java.

“Che cosa dovremmo mai fare oggi, bloccati in questo magnifico hotel?” Lui sollevò le sopracciglia.

Cassie aggrottò la fronte. “Piove?”

“Questo non ci lascia altra scelta che guardare film osceni in camera da letto e fare l'amore tutto il giorno.”

Prima che lei potesse rispondergli, qualcuno bussò alla porta. Basil si strinse la cintura della vestaglia e si diresse verso la porta.

Il cameriere portò il carrello con una colazione completa e la mise sul tavolo quadrato della sala da pranzo. Lei sospirò. Sì, la suite aveva la sua sala da pranzo. Lui tolse i coperchi dai piatti, contenenti uova strapazzate, pancetta, patate fritte e pane di segale tostato e imburrato. C'erano anche dei vasetti di confettura, una caraffa di spremuta d'arancia appena fatta e una ciotola di macedonia.

Nel banchetto c'era di tutto, compresa un'altra caraffa di caffè, una di tè e delle piccole brocche di panna. Basil gli diede una banconota da venti dollari e allungò la mano verso Cassie. Si sedettero e mangiarono abbondantemente.

Quando ebbero finito e lei stava bevendo la sua terza tazza di caffè, si schiarì la gola.

“Basil, dobbiamo parlare.”

“Tesoro. Hai un tono molto serio.” Lui aggrottò la fronte.

“Lo è. E non lo è.”

“Bene, di che cosa si tratta?”

“Dei miei programmi per il futuro.”

“Vuoi dire i nostri programmi per il futuro.”

“Beh, sì. Ovviamente.”

“Hai scoperto
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